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E’ una parola-chiave del nostro tempo. Tutto può essere messo in discussione, ma 
certamente non la libertà, che finisce così per costituire uno dei nostri idoli più 
cari. 

Nella cultura occidentale l’ideale della modernità sembra essersi definito come 
“libertà da ogni costrizione e da ogni autorità”. Nella prassi è costantemente 
cresciuta l’insofferenza verso ogni tipo di vincolo. E se va riconosciuto il valore 
indiscutibile della spinta a “liberarsi dal bisogno”, con il continuo progresso delle 
condizioni di vita, occorre anche riconoscere l’ambivalenza – quando non 
l’ambiguità – di una certa istanza di libertà. Facile la constatazione che in nome 
dell’assoluta libertà di autodeterminarsi del singolo si finisce per mettere in 
discussione anche un valore originario e irrinunciabile come quello della vita. 

E’ sufficiente essere “liberi da”? Ovvero: la “libertà da” è in grado di esaurire il 
desiderio profondo del nostro cuore? 

L’attuale dinamica della libertà è particolarmente evidente nei ragazzi: se in 
passato la libertà poteva rappresentare per i giovani un valore da conquistare 
progressivamente mano a mano che diventavano grandi (e quindi, almeno in 
alcuni casi, anche l’oggetto di una lotta con gli adulti), oggi per i ragazzi la libertà 
sembra “uno scenario già dato” e anche una specie di imperativo categorico. La 
sua traduzione può essere questa: “ho il diritto/dovere di essere me stesso e di 
esprimermi in ogni circostanza pienamente e spontaneamente”; o ancora “ho il 
diritto al mio gusto, alla mia preferenza, insindacabile e indiscutibile”; è chiaro 
come questo si traduca sovente nell’assolutizzare l’impressione del momento, in 
una immediatezza da cui escono sconfitte comunicazione e condivisione. 

Ciò che accade ai ragazzi ha il suo specchio negli adulti: da una genitorialità che 
poneva l’accento (forse in modo eccessivo) sulla funzione normativa, ci si è sempre 
più spostati verso un modo di essere genitori che privilegia la funzione affettiva. 
Ieri avevamo un genitore che sentiva suo compito soprattutto indicare una 
direzione, offrire criteri per discernere il bene dal male; ci ritroviamo ora con un 
genitore che si concepisce prevalentemente come colui che offre risorse e 
garantisce una libertà di movimento pressoché illimitata. Spesso a fronte di ben 
poca richiesta di impegno e di collaborazione. Per i figli (quelli che benevolmente 
definiamo “eterni adolescenti” perché a 30 o 40 anni stanno benissimo a casa dei 
genitori e non vogliono saperne di andarsene) tutto questo si traduce in una 

minore ansia da rivendicazione ma, nel contempo, in un aumento dell’ansia da 
gestione: non devono lottare contro nessuno per essere liberi, ma l’imperativo 
categorico dell’autorealizzazione e dell’essere se stessi ad ogni costo non è poi così 
lieve da realizzare! 

Guardiamo ciò che accade nei legami affettivi: è sotto gli occhi di tutti la loro 
estrema instabilità; in passato si diceva di “essere fidanzati” o “sposati” e si 
intendeva che si era contratto un legame che determinava il presente e impegnava 
il futuro. Oggi si dice che “ si sta insieme”, ed è una definizione di sé che parla solo 
del presente, che non affonda le radici da nessuna parte e non si proietta verso 
nessun futuro. E basta così poco per “non stare più insieme”! 

Infine, un’altra traccia importante: la vera e propria “allergia” che l’uomo 
contemporaneo ha sviluppato nei confronti della verità. Anzi dell’idea stessa che ci 
sia una verità oggettiva. Il desiderio di liberarsi da una concezione dogmatica della 
verità, attraverso il decisivo contributo dell’atteggiamento scientifico, ha 
gradualmente condotto a un esito inquietante: “la ragione offre solo contenuti 
instabili, una verità vera per tutti è impossibile”. La prassi può solo essere regolata 
da un contratto tra le parti. La mia libertà – virtualmente infinita – deve convivere 
con altre libertà altrettanto virtualmente infinite: per forza bisogna mettersi 
d’accordo. Ma l’accordo può sempre venire cambiato o sciolto. Perché le opinioni 
e gli interessi, si sa, sono mutevoli. 

E scopriamo come questo atteggiamento tocchi anche le radici della fede: in 
quest’ottica, la fede è solo “una tra le tante opinioni possibili”. 

 

Proviamo ora a interrogare la Sacra Scrittura per scoprire cosa ha da dirci intorno 
al tema della libertà. 

La prima osservazione che salta agli occhi è che nella Rivelazione la libertà umana 
– benché costantemente affermata - non si presenta come dato originario. Il dato 
originario, il punto di partenza è la relazione. Dio crea l’uomo libero, a propria 
immagine e somiglianza: ma appunto, è immagine e somiglianza di un Dio che si 
lega. Può sembrare paradossale, tuttavia è proprio così: il nostro Dio è un Dio che 
si lega. Si lega prima di tutto nell’atto della creazione. La mistica ebraica ha 
espresso con grande eloquenza questo fatto con una immagine stupenda: nel 
creare Dio, che è totalità e pienezza di essere, fa spazio dentro di sé al finito, 
quindi pone a se stesso un limite. Un po’ come accade durante la gravidanza nel 
corpo della mamma, quando gli organi interni progressivamente “stanno più 
stretti” per fare spazio al bimbo che cresce. 



Adamo è libero? Certo. Ma è stabilito all’interno di un rapporto che lo costituisce e 
di cui deve rimanere consapevole. E’ libero di coltivare e custodire il giardino che 
gli è stato affidato, cioè il resto del creato. E’ libero di dare il nome agli altri viventi. 
E’ libero di riconoscere e accogliere l’altro-simile-a-sé, che gli è donato e messo di 
fronte con la creazione della donna. Tuttavia alla sua libertà è posto un limite: può 
mangiare il frutto di tutti gli alberi del giardino, tranne quello dell’albero della 
conoscenza del bene e del male. Il limite della libertà di Adamo è l’obbedienza che 
gli viene richiesta al comando di Dio; ed è insieme la rinuncia all’onnipotente 
voracità del suo desiderio di mangiare tutto, di usare di tutto, di aver potere su 
tutto. Ma ai suoi occhi quest’unico limite diventa sinonimo di “totale non libertà”: 
ed è questo il varco in cui si inserisce il tentatore. 
Dopo il peccato, Dio riafferma la libertà umana: potrebbe schiacciare l’uomo, 
invece continua a cercare la relazione con lui, proprio mentre lo mette in 
condizione di affrontare le conseguenze della propria azione libera. Più che 
castigarlo, potremmo dire che gli prospetta un percorso di recupero di quella 
libertà-in-relazione che non ha saputo vivere. 

Anche il seguito della storia della salvezza continua a mostrarci come Dio si lega. Si 
lega con il patto stipulato con Noè dopo il diluvio, quando promette “Io stabilisco il 
mio patto con voi; nessun essere vivente sarà più sterminato dalle acque del 
diluvio” (Gn 9,11). 

Soprattutto e in modo più esplicito e definitivo si lega a un popolo particolare, con 
una storia tutta descritta dalla parola “alleanza”. 

E’ il libro dell’Esodo che soprattutto ci insegna la grammatica della libertà. All’inizio 
di questa vicenda, che conosciamo, viene presentato un popolo schiavo, oppresso, 
abbruttito dalle conseguenze di un duro imperialismo. Di questo popolo non si 
dice neppure che anelava alla libertà (quando non se ne fa esperienza, è 
impossibile talvolta persino desiderarla!), ma semplicemente che “gridava”, cioè 
buttava fuori il proprio dolore. Di questo dolore Dio, che vede e ode, si prende 
pensiero (cfr. Es 3,7 ss: “Il Signore disse a Mosè: «Ho visto, ho visto l' afflizione del 
mio popolo che è in Egitto e ho udito il grido che gli strappano i suoi oppressori; 
infatti conosco i suoi affanni. Sono sceso per liberarlo dalla mano degli Egiziani e 
per farlo salire da quel paese in un paese buono e spazioso…”). E’ Dio dunque a 
muoversi per primo: e si rivela a un popolo che gridava, sì, ma forse neppure a Lui, 
di cui magari non c’era più memoria. Dio si rivela come Colui che libera, che va a 
riprendere ciò che è suo. Liberare dunque è sempre condurre fuori, è far uscire da 
confini troppo stretti verso orizzonti nuovi e più ampi; è rimettere in cammino. 

Dobbiamo porre attenzione a questo: quando si vive una condizione di sofferenza 
e di mancanza di libertà, se ne sente il disagio ma spesso non si desidera neppure 
di essere liberati. Occorre potersi pensare liberi per desiderare di essere liberati. 
Israele non chiede a Dio di essere liberato: viene preso, fatto uscire, portato fuori 
in una nuova situazione. Solo dopo, lì, gli possono essere richieste scelte libere: 
“vuoi tornare indietro o venire avanti?”. E’ l’offerta dell’alleanza. 

Occorre pure rimanere consapevoli di una cosa che Dio stesso – potremmo dire 
“pur essendo Dio!” – ha sperimentato e sperimenta: affermare la libertà dell’altro 
è sempre una faccenda non esente da rischi e da costi, anzi “a caro prezzo”: un 
prezzo che Dio è stato disposto a pagare fino in fondo, dato che “ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio” (Gv 3,16). Un prezzo che in Gesù è diventato offrire la 
vita fino alla croce. 

Siamo tanto appassionati della libertà dell’altro da essere disposti a pagarlo anche 
noi? 

 

Siamo giunti ora a una domanda molto ampia, che ci riguarda da vicino 
soprattutto in quanto educatori: di noi stessi, in primo luogo! ma anche dei nostri 
figli e di tutti coloro che, a vario titolo, ci sono affidati: come educare alla libertà? 

La tentazione sempre ricorrente di fronte a domande così grandi è quella di ridurle 
al livello puramente pragmatico: come dobbiamo fare? Eppure proprio lo spessore 
della libertà umana, o se vogliamo la grandezza della posta in gioco, impedisce di 
accettare questa riduzione. Essere liberi è bisogno insopprimibile e costitutivo del 
cuore umano: ma a diventare liberi si impara, la libertà è un compito e anche 
un’avventura. Laberthonnière, un pedagogista dei primi del ‘900, affermava: “La 
libertà non si dona, ma si conquista. Non si concorre a liberare gli altri se non 
liberando noi stessi, cioè avendo cura della propria libertà e lavorando su di essa”. 

L’educazione alla libertà può essere descritta come un movimento in quattro 
tempi (che ovviamente non sono consecutivi, cioè non si succedono linearmente 
l’uno all’altro, ma si intrecciano in tutto il cammino della persona): parleremo 
dunque di “libertà da”, di “libertà di”, di “libertà per” e di “libertà con”. 

La libertà come “libertà da” è forse il significato cui la nostra cultura ci ha reso più 
sensibili: quando pensiamo alla libertà, ciò che ci viene in mente è “libertà dai 
condizionamenti”. Va detto che di solito chiamiamo condizionamenti le condizioni 
che non ci piacciono, quelle dalle quali ci dispiace dipendere; le altre le chiamiamo 
piuttosto occasioni o risorse! Invece la differenza fra condizionamenti e condizioni 



non si dà in natura, ma è decisa dall’ordine del senso, o dagli scopi perseguiti (la 
forza di gravità è una condizione per camminare ed è un 
condizionamento/ostacolo per volare). Le metafore della libertà come possibilità 
di sottrarsi ad ogni condizionamento e ad ogni limite sono vuote; l’idea secondo 
cui l’incremento della libertà è proporzionale all’assenza di vincoli, tanto cara al 
nostro tempo, non porta da nessuna parte. Eppure il significato più diffuso 
dell’idea di libertà è sbilanciato sul bisogno di autorealizzazione che è liberazione 
da ogni legame. La realizzazione illimitata del desiderio appare a molti obiettivo 
necessario e ineludibile. Ma così si finisce spesso per ripiegare su un modestissimo 
educare il consumatore, con le regole che tutti conosciamo: 

→ la preferenza è libera se cosciente e informata; 

→ il regime auspicabile per tutto è quello di aperta concorrenza; 

→ tutte le alternative possono e devono presentarsi come legittime e 
allettanti; 

→ va promossa la disponibilità a sperimentare il nuovo; 

→ la coazione a non ripetersi è garanzia di libertà. 

Oggi siamo pure in presenza di una nuova narrazione. Un ambito particolarmente 
resistente di condizionamenti è quello biologico e genetico: manipolarlo con le 
estreme possibilità offerte dalla tecnologia è il modo per liberarsi da questo 
residuo condizionamento. 

Sensibilissimi al tema della libertà, il problema che oggi si pone per noi tutti con 
maggiore urgenza è quello di educare la libertà, nel senso di sapere cosa farne e 
come investirla. 

Passiamo dunque ad un altro livello: la libertà come libertà di. 

Una educazione alla libertà realistica e non ovattata implica la capacità di 
accogliere la realtà e di obbedirle. Si tratta di una gratitudine riconoscente 
congiunta a una serena presa d’atto dei condizionamenti esistenti e inevitabili. Per 
questo occorre fin da molto presto non creare forzatamente intorno ai bambini un 
mondo privilegiato ed esasperatamente protetto, libero da problemi, difficoltà e 
sacrifici, un mondo dove i grandi hanno solo il dovere di soddisfare il diritto alla 
felicità dei figli. 

Concretamente questo può comportare, ad esempio, l’attenzione a passare dal 
capriccio alla negoziazione; l’insegnare a piegarsi talvolta davanti al flusso degli 

eventi; sostenere i ragazzi perché affrontino quegli ostacoli che la vita riserverà 
loro e lottino per superarli; aiutarli a rinunciare alla pretesa (irrealistica) di volere 
sempre e in tutto “essere uguali ad ogni costo”. 

“Libertà di”, dunque, soprattutto come libertà positiva di scoprire e costruire il 
proprio volto, prendendo atto del tanto che si è ricevuto e anche degli inevitabili 
limiti, che non sono una obiezione al nostro desiderio di felicità. 

Ma c’è un livello ancora più profondo:educare alla libertà come “libertà per”. 
Quando la nostra libertà non è passione per qualcosa da realizzare o per qualcuno 
da amare affoga in un vuoto che spegne la vita. Ancora una volta bisogna 
affermare il ruolo, la responsabilità insostituibile della famiglia nel promuovere la 
capacità di vivere spendendosi per valori e ideali buoni e grandi; la testimoniano 
gli adulti con il loro essere uomini e donne capaci di discernere il bene e il buono e 
di mobilitarsi per promuoverlo e farlo crescere. 

A tale proposito, ci sono alcuni atteggiamenti ed esperienze a cui prestare 
attenzione. 

• Non eliminare dall’orizzonte del pensiero e del discorso la virtù e la colpa 
(molte delle immagini e delle informazioni che ci raggiungono tendono ad 
appiattire il reale ad una serie infinita di possibilità tutte sullo stesso 
piano… “è solo questione di gusti!”). 

• Imparare a non gettare sempre la colpa di tutto fuori di me: il riconoscere 
“io ho sbagliato”, “io ho accondisceso al male” è un atto di signoria della 
mia libertà che nessuno può togliermi. 

• Offrire libertà senza responsabilità è una truffa… ma quanto diffusa! 

• Chiedere e offrire il perdono rimane esperienza umana fondamentale: e 
quanto più preziosa se essa è condivisa in una rete di rapporti, come 
quella familiare, in cui questo è vissuto nella reciprocità. 

• Un particolare significato riveste pure l’esperienza religiosa: come 
interlocutore di Dio io sono libero e inviolabile. Dio conosce e riconosce la 
mia libertà meglio di me e me ne restituisce la dignità, continuamente… 
malgrado spesso sia presentato con un alone di sospetto, come nemico 
della libertà dell’uomo. L’atto della confessione diventa in questo senso 
esperienza altissima di libertà: un essere rifatti liberi dal perdono e lanciati 
di nuovo nell’avventura dell’amore e del dono di sé. 



Ed infine un ultimo livello dell’educare alla libertà: la libertà come “libertà con”. 

Proprio perché non è un fine in se stessa, la destinazione della libertà è la 
costruzione di relazioni umane autentiche. Nel tempo della crescita e 
dell’educazione la libertà va imparata e fatta propria per essere progressivamente 
ceduta alla edificazione di forme di vita degne di custodirla, a legami capaci di 
vincolarla saldamente perché non vada perduta a ogni stormire di fronda. 

Possiamo dirlo anche così: il diventare sempre più capaci di libertà serve a 
diventare sempre più capaci di legarsi. Nel corso della vita è fisiologico che la 
libertà sia quasi gradualmente rilasciata: come una energia che progressivamente 
si incorpora in valori, opere, persone, intimità, fino alla consegna totale di sé 
nell’atto della morte. 

Il punto cruciale della libertà adulta qui si intuisce come investire la propria libertà 
in buoni legami: senza legami forti la libertà perde la sua straordinaria capacità di 
resistenza ai condizionamenti. 

Lo spazio che si apre alla libertà è dunque quello della comunione, dell’agape. Ci 
sono dei luoghi dell’agape dove la libertà è forgiata: 

▪ Il primo è l’attitudine del dono, cioè l’esercitarsi in una reciprocità dei 
legami sottratti alla schiavitù dell’utile o del piacere: amicizia, prossimità, 
innamoramento, genitorialità diventano occasioni preziose per questo 
allenamento. 

▪ Il secondo è il sacrificio del possibile: imparare a non fare, 
volontariamente, qualcosa che posso fare è porre da sé il proprio limite 
per sottrarsi all’onnipotenza del desiderio. 

▪ Il terzo è la cura del bene comune, grande assente della cultura del nostro 
tempo dove spesso sembra che l’unico bene possibile sia quello 
dell’individuo. Mettermi in gioco per il bene comune è riconoscere 
nell’altro il “prossimo” cui sono debitore… (non solo nei “miei” o in coloro 
che sono “simili a me”!). 

Questa esplorazione dei modi e dei luoghi dell’educare alla libertà ci ha condotto a 
quello che può sembrare un paradosso: la libertà cresce diventando sempre più 
disponibile a legarsi. Ma è solo questa libertà di legarsi che sfida davvero la morte. 
Ritroviamo qui la verità che sempre Gesù nel Vangelo ripete, e che rischia di 
rimanerci così estranea: “Chi vuol salvare la propria vita la perde; chi è disposto a 
perderla, la salva”. 


